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Abstract:

Nei diversi ambiti del sapere e della società, l’attuale dibattito sulla funzione strategica 
della cultura non ha ancora sufficientemente tenuto conto della componente educativa, 
ovvero, di quanto la cultura e, in particolare, il patrimonio culturale possa educare 
implicitamente ed informalmente, fungendo così da vero e proprio dispositivo in grado di 
promuovere il benessere attraverso l’apprendimento continuo, l’invecchiamento attivo, 
l’inclusione e la coesione sociale. Numerosi e recenti lavori hanno documentato che 
gruppi e individui traggono diversi tipi di benefici quando si confrontano con il patrimonio 
culturale. Tuttavia, appare essere ancora sottovalutata la funzione educativa derivante 
dalla fruizione culturale. Inoltre, non è chiaro con quali competenze i professionisti 
della cultura possano diventare attivatori sociali e promotori dell’utilizzo oculato di tale 
dispositivo. In tale intervento si propongono alcune riflessioni teoriche relative alla ricerca 
di Dottorato in Pedagogia Sperimentale nella quale si intende riflettere sia sul ruolo degli 
operatori culturali che agiscono nell’ambito del Welfare Culturale sia sull’importanza di 
definirne le principali competenze utili a promuovere efficacemente nei pubblici i processi 
di benessere individuale e comunitario. Il contributo mette in evidenza l’importanza delle 
possibili riflessioni pedagogiche e formative atte a rispondere ai nuovi bisogni sociali 
attraverso la fruizione culturale diffusa e accessibile.
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1. Introduzione. Cultura e sistemi di welfare

La produzione di diversi studi scientifici da parte di organizzazioni sovra-
nazionali come l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) o l’Unione Eu-
ropea, che hanno trattato del ruolo strategico della cultura per il benessere e la 
salute (Fancourt e Finn 2019; Zbranca et al. 2022), ha recentemente attivato 
uno stimolante dibattito anche in Italia. Nel 2019 il Cultural Welfare Center, 
con sede a Torino, ha definito per la Treccani il termine «Welfare Culturale» 
intendendolo quale: «un modello integrato di promozione del benessere e del-
la salute degli individui e delle comunità, attraverso pratiche fondate sulle arti 
visive, performative e sul patrimonio culturale» (Cicerchia, Rossi Ghirlone e 
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Seia 2020). Il modello del Welfare Culturale conferisce alla cultura il ruolo di 
dispositivo in grado di promuovere benessere e salute. Nella sua impostazione, 
esso fa implicito riferimento al più ampio concetto italiano di Secondo Welfare 
coniato nel 2013 da Ferrera e Maino, il quale riguarda le forme di protezione e 
investimento sociale realizzate non esclusivamente dal settore pubblico, ma an-
che da attori privati che collaborano tra loro condividendo risorse e progettualità. 
Tali modelli di pensiero, olistici e interdisciplinari, presentano alcune caratte-
ristiche peculiari: i metodi innovativi che vengono utilizzati per rispondere ai 
bisogni sociali; l’attivazione delle reti sociali territoriali; l’utilizzo di modelli di 
governance aperti alla cittadinanza; l’impiego efficiente delle risorse pubbliche 
e private (Manzoli e Paltrinieri 2021) e, infine, l’ibridazione e la fluidità di usi 
e di interpretazioni del patrimonio, non connessi esclusivamente all’apparte-
nenza socioculturale.

2. La cultura, elemento chiave per lo ‘sviluppo’ e il benessere delle comunità

Oggi, la fruizione del patrimonio culturale non dovrebbe più essere connessa 
al privilegio di pochi o esclusivamente a logiche turistiche e di mercato. Dovreb-
be in primis essere funzionale alla comunità “detentrice” dei beni patrimoniali e 
dei saperi tradizionali. Tale riflessione si sta affermando come dominante anche 
all’interno dei progetti di investimento europei e nazionali, tra cui quello che 
finanzia il presente lavoro di ricerca1. È oramai consolidato il fatto che il patri-
monio culturale è un importante motore di sviluppo economico dei territori, e 
che le progettualità connesse alla fruizione (e non esclusivamente al consumo) 
culturale dovrebbero essere bilanciate con processi partecipativi locali che va-
lorizzino la cultura diffusa sui territori e, di conseguenza, i processi educativi e 
di benessere che ne derivano (così come suggerito dalla Convenzione di Faro e 
dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite2). Difatti, il patrimonio culturale ha una 
funzione evolutiva positiva nell’essere umano perché, grazie al denso universo 
di significati che esso racchiude, stimola il cervello in misura maggiore se con-
frontato con i normali processi di routine ambientale, favorendo positivamente 

1 Il progetto PNRR di cui fa parte questa riflessione, denominato CHANGES, sostiene che 
è attraverso il coinvolgimento e la collaborazione tra settore privato, pubblico e la socie-
tà civile che avvengono le sinergie d’azione, senza le quali la salvaguardia, la valorizzazio-
ne e la tutela del patrimonio culturale diverrebbero, nel tempo, inefficaci ed economica-
mente insostenibili, <https://sites.google.com/uniroma1.it/changes/home?authuser=0> 
(2024-02-01).

2 Il patrimonio culturale è riconosciuto come elemento fondamentale per lo sviluppo endo-
geno e sostenibile ed esso contribuisce a raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
dell’Agenda 2030. L’utilizzo sostenibile del patrimonio culturale trova una sua collocazione 
indiretta anche all’interno della definizione del turismo sostenibile che l’UNWTO, l’Or-
ganizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite (<https://www.unwto.org/>), de-
scrive come l’insieme delle attività «that takes full account of its current and future eco-
nomic, social and environmental impacts, addressing the needs of visitors, the industry, the 
environment and host community» (UNEP e UNWTO 2005, 12).

https://sites.google.com/uniroma1.it/changes/home?authuser=0
https://www.unwto.org/
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lo sviluppo di competenze importanti per la vita sociale. Dunque, l’accessibilità 
(cognitiva, economica, fisica) ai luoghi della cultura, unitamente a una adegua-
ta collaborazione tra settore pubblico e privato, appare necessaria affinché ci sia 
una buona qualità della vita, virtuosi processi di prevenzione e promozione del-
la salute così come di innovazione culturale e, perciò, di produzione e consumo 
culturale, attrattività e sviluppo locale (Sacco e Segre 2006).

3. Le sfide e le nuove competenze dei professionisti della cultura

Affinché avvenga una fruizione culturale continuativa, diversificata e con-
sapevole nei territori – così come auspicato dal modello del Welfare Cultura-
le – sarebbe necessaria l’azione sinergica di tutti i professionisti e le istituzioni 
che operano nel settore culturale3. Tali soggetti dovrebbero sia favorire l’acces-
sibilità cognitiva, economica e fisica alla cultura, che lavorare per gli obiettivi 
dei nuovi paradigmi di Welfare, ossia, il benessere e la salute di individui e di 
comunità. È necessario che le organizzazioni culturali e i loro lavoratori non si 
accontentino di offrire un servizio culturale ma mettano in discussione le loro 
metodologie e competenze, attraverso processi formativi e di apprendimento 
non formale, per verificare che l’esperienza nei luoghi culturali sia innovativa 
e diventi «occasione di rinnovamento personale; di ibridazione culturale e di 
opportunità di rendere elastico e soddisfacente il proprio tessuto relazionale» 
(Manzoli e Paltrinieri 2021, 23).

È già da diversi anni che la Commissione Europea sta riflettendo sullo sviluppo 
e sulla certificazione di qualifiche per i professionisti del settore culturale e tale 
dibattito è presente in Italia principalmente in ambito museale. Tuttavia, ad oggi 
non appaiono presenti riflessioni avanzate su quali professionalità culturali e, di 
conseguenza, su quali competenze investire per perseguire gli obiettivi dei nuovi 
modelli di Welfare, di promozione sociale e di sviluppo sostenibile dei territori. 
Il punto di partenza su cui verterà il lavoro nei prossimi anni di ricerca dottora-
le sarà l’approfondimento del gap riscontrato nella letteratura a tale riguardo.

4. Conclusioni

Il benessere culturale, nelle sue dimensioni sociali e individuali, è un tema 
in rapida evoluzione che fa riferimento a riflessioni prodotte principalmente in 
ambito anglosassone e in cui è ancora poco presente il contributo disciplina-
re dell’area educativo-formativa. In particolare, da un primo lavoro di inqua-
dramento teorico nell’ambito del Welfare Culturale è risultata poco presente 
la riflessione sulle caratteristiche, in termini di competenze, dei professionisti 
della cultura nella promozione del patrimonio per obiettivi di benessere sociale 
e di invecchiamento attivo.

3 E che, in un’ottica di Welfare Culturale, dovrebbero/potrebbero collaborare con i professio-
nisti dell’ambito sociale e di quello medico-sanitario.
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